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“Democrazia urbana per la qualità: è stata que-
sta la parola d’ordine del Congresso di Palermo, 
espressione con la quale noi architetti intendia-
mo la corretta programmazione delle opere, at-
traverso meccanismi di partecipazione, di citta-
dini e di utilizzatori. 
Insomma, quel processo che fa leva su opportu-
ne consultazioni nelle comunità, e sull’intreccio 
equilibrato tra architettura e urbanistica, per tra-
sformazioni condivise. Con l’obiettivo di supera-
re definitivamente “l’urbanistica vincolistica del 
dopoguerra”, tutta quantitativa, che ha prodotto 
anche il disastro dei condoni, attenti, però, a non 
ricadere in una sorta di “iperliberismo senza re-
gole”, che pure è in auge in alcune realtà, lad-
dove si affida acriticamente tutto ai privati, con 
possibili preoccupanti ricadute sulla collettività.

Qualità del prodotto architettonico, dunque, 
come priorità che necessariamente non può, e 
non deve assolutamente prescindere dalla qualità 
del processo edilizio: il cantiere edile, la fabbrica 
dell’edificio o dell’opera civile devono trovare, 
infatti, oggi più che mai, risposta in una proget-
tazione del processo produttivo che renda più 
sicuro il lavoro.

Quello che mi piace ricordare della tre giorni 
palermitana, oltre alla profondità e alla vivacità 
del dibattito, che è stato ricco di spunti e di te-
matiche, è la presenza tra i colleghi, che sono 
intervenuti numerosi, di molti i giovani:questo 
ci fa ben sperare per il futuro della nostra profes-
sione che proprio a Palermo ha molto rafforzato 
il proprio senso di appartenenza. 
Siamo, ed è indubbio, una categoria che è chia-
mata a svolgere sempre di più un ruolo impor-
tante nel complesso della società italiana, un ruo-
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l’equa distribuzione delle ricchezze, la sicurezza.
Gli architetti devono riuscire a sensibilizzare 
sulle finalità dell’architettura, facendo opera di 
divulgazione culturale: comunicare quindi per 
conoscere, capire e utilizzare strategie, strutture 
e strumenti che consentano loro di padroneg-
giare le molteplici forme della comunicazione 
oggi disponibili. Per impiegare segni, diffondere 
messaggi e attribuire valori in una società che sta 
perdendo identità e non sembra più riconoscere 
e conservare le differenze.
Si comunica non solo nello spazio, ma anche nel 
tempo. A questo farà riferimento la giornata della 
“cultura”: perché la storia dell’uomo è fondata 
sul lascito culturale che l’architettura ha materia-
lizzato in edifici, città e paesaggi. È nella natura 
dell’architettura trasmettere storia, tradizioni, usi e 
costumi delle genti di un luogo, attraverso edifici, 
simbolo di un periodo o di una potenza passata, o 
il tessuto urbano, memoria di un modo di vivere 
o di lavorare o, ancora, un intero paesaggio, che 
tramandi le tracce un’economia scomparsa.
Ma l’architettura è da sempre una disciplina ibri-
da, che partecipa di arte e di tecnica, che pro-
duce inaccessibili sculture così come ospedali di 
emergenza in guerra. È una disciplina profonda-
mente umana – e indubbiamente politica – che 
in tutte le sue manifestazioni non può prescin-
dere dall’essere stata ideata da esseri umani per 
ospitare le attività di altri esseri umani. Quasi 
sempre il risultato di un processo “a più mani”, 
un compromesso più o meno riuscito tra biso-
gno e mercato. Il concetto di “democrazia”, che 
animerà la seconda giornata, sta proprio qui: nei 
modi, nei comportamenti che consentano di 
ottenere il compromesso migliore possibile - so-

I lavori del Congresso di Torino si concentre-
ranno in tre giornate ciascuna delle quali sarà 
dedicata all’interpretazione specifica di un par-
ticolare aspetto del concetto di Transmitting ar-
chitecture, secondo una scansione simboleggiata, 
giorno dopo giorno, da tre parole chiave: cultu-
ra, democrazia, speranza.

L’architettura, infatti, si fa carico dell’impegnati-
vo compito di segnalare l’aspirazione a far vive-
re meglio e contemporaneamente opera come 
una ricevente sensibile che ascolta e fa propri i 
bisogni della società e delle persone. Nel rinno-
vamento dei centri urbani storici europei, nella 
complessità delle megalopoli del terzo mondo o 
nel rapportarsi con le vertiginose dinamiche de-
mografiche, l’architettura è chiamata a riscoprire 
il suo ruolo civile e politico, messaggero di con-
vivenza, di pace e di integrazione sociale.

Il XXIII Congresso mondiale degli architetti sarà 
un’occasione per riflettere sulla capacità e i modi 
dell’architettura di essere portatrice di valori e di 
rappresentare un veicolo di trasmissione, e solu-
zione, dei grandi problemi di questo millennio: 
la diminuzione drastica delle risorse naturali, lo 
sviluppo sostenibile, i processi di inurbamento, 
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lo di “ponte” tra cittadini ed istituzioni, a ogni 
livello. 
Lo conferma la nostra capacità di essere sussidiari 
agli Enti locali, con il Manuale di buone pratiche 
che tiene conto anche delle novità introdotte dal 
nuovo Codice degli appalti. Così come lo con-
ferma il nostro svolgere un ruolo di ausilio nei 
confronti delle istituzioni in genere che aiutia-
mo, tra l’altro, nella definizione dei disegni di 
legge proprio sulla base del principio della sussi-
diarietà che ho poc’anzi ricordato.

Un ulteriore importante momento di riflessio-
ne nel contesto del nostro Congresso nazionale 
è stata la presentazione della ricerca “Il Mercato 

della progettazione architettonica in Italia” che il 
Consiglio Nazionale ha commissionato al Cre-
sme e dal quale vengono significative riflessioni 
per il futuro degli architetti italiani: in particolar 
modo la necessità di una alleanza con la piccola e 
media impresa, per contribuire insieme a rilancia-
re il tema della qualità verso nuovi mercati. 
Mi riferisco, in particolare, ai settori della sosteni-
bilità intesa come riduzione dei consumi energe-
tici degli edifici; del facility management inteso 
come gestione degli immobili lungo tutto l’arco 
della loro vita e del progect financing per la rea-
lizzazione di opere pubbliche con capitali privati. 
L’auspicio dopo Palermo è quello di un conso-
lidamento dell’ampia diffusione sul territorio 

prattutto alla scala della città che rappresenta, di 
fatto, il luogo della concentrazione e della crisi 
- e accogliere le istanze meno ascoltate. 

La “speranza”, sarà il tema del terzo giorno, af-
finché ecologia e sviluppo sostenibile, che hanno 
progressivamente assunto un ruolo centrale nelle 
politiche internazionali, diventino pilastro deci-
sivo nella ri-creazione del mondo che si vuole 
salvaguardare. La responsabilità degli architetti 
nella progettazione di edifici capaci di risparmia-
re energia va oltre l’applicazione delle norme: è 
una presa di responsabilità e una scommessa sul 
futuro. Per affermare come l’ideazione e la rea-
lizzazione di progetti sostenibili siano una precisa 
responsabilità etica di tutti gli architetti.

Sui siti , e  
tutte le notizie, gli eventi, gli appuntamenti 
del Congresso nazionale di Torino.

☞



Il Congresso nazionale di Palermo è stata l’oc-
casione per la prima uscita ufficiale di Gma ra-
dio, la prima web radio interamente dedicata 
all’architettura, promossa dal CNAPPC, che dal 
7 gennaio trasmette dal sito www.gma-radio.
com. I redattori hanno realizzato sul campo una 
serie di reportage che hanno permesso a chi non 
era presente di avere un resoconto immediato del 
dibattito, i servizi venivano infatti messi in onda 
a distanza di qualche ora. Abbiamo realizzato de-
cine di interviste, costruito brevi resoconti e se-
gnalazioni flash, ma soprattutto abbiamo avuto la 
possibilità di rendere la ricchezza e complessità 
del confronto sviluppato 
nei giorni del Congresso. 
Così gli ascoltatori hanno 
potuto sentire la voce del 
presidente Raffaele Sirica 
aprire il Congresso e scan-
dire con le sue osservazioni 
le diverse fasi del dibattito. E, a pochi minuti dalla 
chiusura delle assise, commentare a caldo il senso 
politico e professionale dell’evento. Molti dei pre-
senti – responsabili a vari livelli nei diversi ordini 
o semplici iscritti – hanno potuto esprimere opi-
nioni. Un bell’esercizio, per noi che la radio la re-
alizziamo e ci auguriamo anche per chi la ascolta. 
Un’esperienza che si replicherà in occasione del 
Congresso Mondiale di Torino.
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senti: i rappresentanti di varie amministrazioni 
comunali e diversi Sindaci erano in sala. Molti 
politici erano anch’essi presenti. In attesa del 
Presidente Sirica, il teatro Massimo di Palermo, 
magnificenza architettonica, si gremiva di dele-
gati. All’ingresso, la fila dei congressisti era con-
sistente. Era tutto pieno fino all’ultimo ordine 
del loggione. 
La manifestazione era sentita e gli architetti 
erano tutti lì, presenti. Mi piace ricordare il di-
scorso di apertura del Presidente Sirica. La sua 
richiesta ai rappresentanti delle pubbliche am-
ministrazioni “di promuovere e di perseguire lo 
sviluppo sostenibile della società, dell’economia 
e dell’ambiente”, “di adottare il processo della 
democrazia urbana, che fa leva su opportune 
consultazioni nelle comunità, e sull’equilibra-
to rapporto tra architettura e pianificazione, 
attraverso la programmazione dei progetti, per 
trasformazioni condivise, quale metodo e stru-
mento efficace per perseguire la qualità delle 
nostre città e del territorio”. 

I mille delegati presenti porteranno agli oltre cen-
tomila architetti italiani la testimonianza di quanto 
Sirica ha proposto per “costruire un rinnovato ruo-
lo dello architetto, capace di interpretare le istanze 
della società, dell’economia e del mercato”.

Si è detto molto, forse tutto, sul VII Congresso 
Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesag-
gisti e Conservatori, tenutosi a Palermo. 

Si è detto della nuova stagione che si è aperta per 
gli architetti, proiettati con il loro operare verso 
una “Democrazia urbana” imperniata su una “at-
tenta programmazione dei progetti” supportata 
dai “concorsi di progettazione, quale strumento 
efficace e trasparente per l’affidamento degli in-
carichi”. Non si è detto, forse, del primo giorno 
del Congresso, in quanto tale. Si era dimesso il 
Presidente Prodi, le Camere si erano sciolte, gli 
animi di tutti erano confusi e gli illustri Ministri 
invitati erano impegnati altrove. 

Tutto ciò importava, è vero, perché i temi sul-
la riforma delle professioni, sul nuovo Codice 
degli appalti, sulla legge sulla qualità architetto-
nica e sulla sicurezza, dovevano essere rinviati. 
Ma altri interlocutori con i quali intavolare un 

efficace dialogo erano pre-

La situazione dei Lavori Pubblici in Italia è 
stata uno dei temi fondamentali del Congresso 
di Palermo. Il Consiglio Nazionale degli Ar-
chitetti nell’occasione ha pubblicato il “Ma-
nuale di buona pratica - La programmazione delle 
opere pubbliche & Il concorso di progettazione”.
Destinato agli operatori del settore, a Sindaci, 
funzionari pubblici, progettisti, ma anche ai 
cittadini e agli utenti delle opere, il Manuale 
si compone di due parti e risponde, tra l’altro, 
ad alcuni rilevanti quesiti. Tra questi come, 
quando e perché svolgere la Programmazione 
dei Lavori Pubblici e, nella strategia concor-
renziale prevista dal Codice, come, quando e 
perché attivare la procedura del Concorso di 
progettazione.

Salvo alcuni innegabili esempi, nel nostro Pa-
ese sono evidenti una carenza di realizzazioni 
pubbliche di qualità e, di frequente, dilatazioni 
eccessive dei costi e dei tempi di realizzazione. 
Inoltre le opere pubbliche non sempre rispon-
dono pienamente alle aspettative dei cittadini 
e degli utenti: la carenza delle attività di pro-
grammazione, a differenza di quanto avviene 
negli altri Paesi europei, è tra i principali re-
sponsabili di tale situazione.
La programmazione dei lavori pubblici è 
l’aspetto di maggior rilevanza e responsabilità 
a carico dell’Ente Committente, ma, nel con-
tempo, è sovente disattesa nella sua interezza: 
ha come obiettivo proprio quello di aiutare 
il committente a chiarire, definire e proget-
tare l’intero iter dell’opera nella sua ideazione, 
realizzazione e gestione. Rappresenta anche 

uno strumento di dialogo, attraverso il quale 
il committente ha l’occasione di mobilitare 
una pluralità di soggetti (i cittadini, gli utenti, 
il personale interessato dall’opera, i rappresen-
tanti locali di associazioni, i progettisti, ed altri 
ancora) attorno a un progetto comune.

Il manuale inoltre é teso, in particolare nella se-
conda parte dedicata ai Concorsi di progetta-
zione, a contribuire alla attuazione dei principi 
europei stabiliti dalla Direttiva UE 18/2004 in 
relazione alla procedure concorrenziali. 
Su questo tema, infatti, il dettato europeo è 
di assoluta chiarezza; inoltre vi risponde con 
una affermazione inequivoca ed imperativa: «I 
Concorsi di progettazione sono le procedure intese 
a fornire alla committenza, soprattutto nel settore 
della pianificazione territoriale, dell’urbanistica, 
dell’architettura, dell’ingegneria … , un piano o un 
progetto». Sottolineo politicamente e normati-
vamente che la legge europea stabilisce quindi 

Nell’ambito del Congresso di Palermo, il Consi-
glio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Pa-
esaggisti e Conservatori ha chiesto al Cresme di 
realizzare uno studio sul mercato della progetta-
zione in Italia (studio realizzato con il contributo 
di tre aziende private Dierre, Torgler e Velux). 

È un lavoro di analisi e interpretazione che si è 
dato l’obiettivo di confrontare le caratteristiche 
dell’offerta con le dinamiche e le previsioni della 
domanda, di descrivere i cicli delle costruzioni e 
gli andamenti dei comparti di attività, di appro-
fondire i temi strategici che orientano l’evolu-
zione della professione. Sicurezza, partenariato 
pubblico e privato, gestione e facility management, 
sostenibilità e risparmio energetico sono emersi 
come temi chiave di una evoluzione del mercato 
che ruota attorno alla questione “qualità edilizia 
e insediativa”, e che segue una fase espansiva del 
mercato tradizionale che mostra preoccupanti 
segni di frenata. 

Secondo lo studio del Cresme il principale 
problema delle costruzioni italiane è quello di 
un salto di scala nel grado di conoscenza tec-
nica che investe gli attori della filiera. E questo 
nonostante la società e l’economia italiane non 
siano povere di tecnici, di ingegneri e di architetti. 
Ad esempio “l’indice di dotazione” degli archi-
tetti in Italia è di un architetto iscritto all’ordine 

Il Congresso nazionale di Palermo ha costituito 
una significativa occasione per gli architetti italiani 
per interrogarsi sulle prospettive della professione 
e del proprio ruolo nel sistema economico, so-
ciale e culturale nello scenario nazionale ed in-
ternazionale. 

Il dibattito congressuale ha coinvolto per mesi gli 
architetti di tutta Italia che attraverso i congressi 
regionali ed interregionali hanno approfondito le 
tematiche poste a base delle riflessioni sullo stato 
della professione, delle strategie da perseguire, del-
le politiche professionali da attuare. 

ogni 470 abitanti, contro una media europea di 
1.148 abitanti. Ma se il “Bel Paese” è il Paese 
degli architetti, lo è molto meno se prendiamo 
in considerazione le forme più complesse degli 
studi o delle società di architettura. In sostanza se 
prendiamo in esame il quadro delle attività tecni-
che strutturate che stanno alla base dei processi di 
trasformazione delle città e del territorio. 
E se prendiamo in considerazione analisi com-
parate sulle dimensioni delle imprese a livello 
europeo, o se prendiamo in considerazione le 
analisi sui fatturati dei principali attori della pro-
gettazione a livello mondiale e europeo, emerge 
con forza la frammentazione e la piccola dimen-
sione dell’offerta italiana. Ci si trova di fronte ad 
una partita cruciale che riguarda l’evoluzione del 
mercato della progettazione, una partita che ri-
guarda da un lato la conoscenza, dall’altro la di-
mensione d’impresa, la capacità di investimento 
e ricerca e il rapporto dell’architetto con la tec-
nologia e l’innovazione del mercato, la capacità 

di integrazione. In fondo il tema del soggetto 
guida del progetto di trasformazione territoriale 
in un ambito di forte innovazione tecnologica. 
Se l’Italia è il paese degli architetti, è pur vero 
che vi è una eccessiva distanza tra la conoscen-
za tecnica di questi professionisti e le dinamiche 
dell’innovazione tecnologica. E quello che av-
viene è paradossale perché, mentre si fatica a te-
nere il passo, l’innovazione in forme complesse 
arriva sul mercato e porta gli attori tradizional-
mente deputati a perdere la competenza tecnica 
del fare del passato. I 130.000 architetti iscritti 
agli ordini, possono essere una risorsa ecceziona-
le nel rilancio del settore delle costruzioni e del 
paese. La questione da risolvere, la sfida è quella 
di cercare di riagganciare questa base tecnica im-
portante ai processi di innovazione attraverso un 
sforzo formativo eccezionale. Un salto di know 
how con un investimento importante che miri 
alle professionalità esistenti e le porti a crescere 
nei nuovi mercati. 
È, però, una strada che accompagna l’architetto 
alla multidisplinarietà, all’investimento in ricerca 
e date le caratteristiche dimensionali dell’offer-
ta, all’integrazione soprattutto. È una strada che 
tocca i temi dell’innovazione tecnologica, del 
partenariato pubblico privato, della filiera delle 
costruzioni che si integra con la filiera dei ser-
vizi nella gestione, è la strada dell’edificio, della 
città e del territorio sostenibili, è la strada di una 
progettazione più consapevole e informata. In 
fondo, è la strada che riporta l’architetto al tema 
della conoscenza e del sapere alla base dell’ar-
chitettura così come la intendevano i classici. Il 
sapere della scienza dell’architettura di Vitruvio.

La ricerca Cresme /CNA Il mercato 
della progettazione architettonica in Italia 
è scaricabile sul sito 
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�il “sono” e non un eventuale (che non é stato) 
“possono essere” o “sono tra le altre”. Al contra-
rio, generalmente la prassi politica e ammi-
nistrativa italiana non ha ancora assunto con 
convinzione questa determinazione.
Eppure è necessario mettere mano al risana-
mento del nostro paese anche e soprattutto 
nelle opere pubbliche, affinché le stesse non 
solo rispondano agli obbiettivi della commit-
tenza, ma anche a quelli prioritari della tu-
tela del paesaggio (art. 9 della Costituzione) 
nell’ambito dei principi europei della qualità 
e della concorrenza.

Il risanamento non parte solo dalle leggi e 
dall’obbligo di osservarle, ma anche da precise 
volontà politiche e virtuose prassi. Ad esempio 
nell’iter temporale da dedicarsi alla realizza-
zione di un opera, la parte attribuita alla fase 
di programmazione e progettazione in Europa 
occupa mediamente il doppio del tempo da 
dedicarsi alla sola costruzione.
Sempre nell’ambito di questa fase le due sin-
gole parti occupano mediamente lo stesso 
tempo; quindi ciascuna delle tre fasi (pro-
grammazione, progettazione e costruzione) 
in genere occupa singolarmente tempi quasi 
equivalenti.

In Europa l’importanza di ciascuna delle tre 
fasi è ritenuta almeno equivalente; in Italia, in-
vece, si ha invece quasi sempre una sostanziale 
assenza di programmazione, si hanno tempi e 
costi di progettazione ridotti all’osso e, al con-
trario, tempi e costi biblici per la costruzione.

Migliorare la produttività nel settore dei La-
vori Pubblici è un vantaggio per l’ammini-
strazione pubblica che vede raggiunti gli ob-
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degli architetti italiani, quale risorsa ottimale per 
i cittadini ai fini dell’offerta di un vasta pluralità 
di prestazioni. Una diffusione che dovremo rinvi-
gorire soprattutto attraverso la valorizzazione dei 
giovani, sia consentendo loro l’accesso al credito, 
sia riformando le disposizioni della legge sul dirit-
to d’autore per assicurare la compiuta protezione 
delle opere intellettuali rese dal professionista.

L’impegno nei confronti dei giovani architetti è 
stato più volte sottolineato nel corso degli inter-
venti e dei dibattiti che hanno animato la nostra 
assise: per essi, infatti, si aprono spazi nuovi an-
che grazie agli interventi realizzati dal Consiglio 
nazionale che ha fatto inserire nel Codice degli 
appalti norme per promuovere la presenza dei 
giovani professionisti nei gruppi concorrenti ai 
bandi relativi a incarichi e concorsi di progetta-
zione e ai concorsi di idee. Norme che sono state 
valorizzate nel Regolamento in via di emanazio-
ne, e che sono descritte nel nostro “Manuale”. 

Queste, dunque, le sfide che gli Ordini italiani 
hanno raccolto a Palermo, e che rilanceranno al 
Congresso mondiale Torino, insieme a tutta la 
comunità degli architetti del mondo, unitamente 
all’appello : ‘’con la Democrazia Urbana trasfor-
miamo le periferie in ecocittà”.

Le riflessioni sono state arricchite dai contenuti 
del rapporto Cresme sul “Il mercato della proget-
tazione architettonica in Italia” che ha rappresen-
tato con la freddezza dei numeri e la lucidità della 
lettura scientifica dei dati una situazione che deve 
far riflettere sulle prospettive, le nuove occasioni 
di lavoro i nuovi filoni di interesse professionale 
che derivano da un mercato sempre più esigente 
che richiede formazione continua e conoscenza 
dei processi.
I contenuti del dibattito congressuale ed i docu-
menti prodotti hanno permesso di individuare un 
percorso condiviso di analisi e di prospettiva. 
Il documento finale del Congresso di Palermo 
rappresenta una sintesi ragionata di questo percor-
so che, rimandando gli approfondimenti tematici 
ai ricchi contributi prodotti nella fase precongres-
suale, individua alcuni passaggi essenziali legati alle 
strategie generali di sviluppo della società coniu-
gandole con la specificità del ruolo dell’architetto, 
garante dell’interesse generale e protagonista nella 
promozione della qualità dei processi di trasforma-
zione del territorio attraverso il complesso sistema 
di regole e saperi che caratterizzano la professione. 
Sistema che comprende lo sviluppo sostenibile 
della società, dell’economia, dell’ambiente, la pro-
mozione di processi di condivisione nella trasfor-
mazione del territorio e quella della competizione 
tra progetti, l’ affermazione della necessità di un 
nuovo quadro legislativo che regoli il comples-
so del settore, la consapevolezza della necessità di 
fondare la professione sulla capacità di competere 
ed innovarsi attraverso l’affermazione dei saperi.

biettivi che si pone, per i progettisti che hanno 
il tempo di ben progettare in modo compiuto 
quanto da loro ci si aspetta, per i costruttori 
che possono calibrare le loro offerte in modo 
più congruo e programmare i loro cantieri 
con efficienza. Tutto ciò con evidenti vantaggi 
generali per i cittadini e gli utenti dell’opera 
che godranno di migliori risultati a costi mi-
nori per la collettività.

Il manuale è scaricabile sul sito 

 Presidente CNAPPC



Il Congresso nazionale di Palermo è stata l’oc-
casione per la prima uscita ufficiale di Gma ra-
dio, la prima web radio interamente dedicata 
all’architettura, promossa dal CNAPPC, che dal 
7 gennaio trasmette dal sito www.gma-radio.
com. I redattori hanno realizzato sul campo una 
serie di reportage che hanno permesso a chi non 
era presente di avere un resoconto immediato del 
dibattito, i servizi venivano infatti messi in onda 
a distanza di qualche ora. Abbiamo realizzato de-
cine di interviste, costruito brevi resoconti e se-
gnalazioni flash, ma soprattutto abbiamo avuto la 
possibilità di rendere la ricchezza e complessità 
del confronto sviluppato 
nei giorni del Congresso. 
Così gli ascoltatori hanno 
potuto sentire la voce del 
presidente Raffaele Sirica 
aprire il Congresso e scan-
dire con le sue osservazioni 
le diverse fasi del dibattito. E, a pochi minuti dalla 
chiusura delle assise, commentare a caldo il senso 
politico e professionale dell’evento. Molti dei pre-
senti – responsabili a vari livelli nei diversi ordini 
o semplici iscritti – hanno potuto esprimere opi-
nioni. Un bell’esercizio, per noi che la radio la re-
alizziamo e ci auguriamo anche per chi la ascolta. 
Un’esperienza che si replicherà in occasione del 
Congresso Mondiale di Torino.
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senti: i rappresentanti di varie amministrazioni 
comunali e diversi Sindaci erano in sala. Molti 
politici erano anch’essi presenti. In attesa del 
Presidente Sirica, il teatro Massimo di Palermo, 
magnificenza architettonica, si gremiva di dele-
gati. All’ingresso, la fila dei congressisti era con-
sistente. Era tutto pieno fino all’ultimo ordine 
del loggione. 
La manifestazione era sentita e gli architetti 
erano tutti lì, presenti. Mi piace ricordare il di-
scorso di apertura del Presidente Sirica. La sua 
richiesta ai rappresentanti delle pubbliche am-
ministrazioni “di promuovere e di perseguire lo 
sviluppo sostenibile della società, dell’economia 
e dell’ambiente”, “di adottare il processo della 
democrazia urbana, che fa leva su opportune 
consultazioni nelle comunità, e sull’equilibra-
to rapporto tra architettura e pianificazione, 
attraverso la programmazione dei progetti, per 
trasformazioni condivise, quale metodo e stru-
mento efficace per perseguire la qualità delle 
nostre città e del territorio”. 

I mille delegati presenti porteranno agli oltre cen-
tomila architetti italiani la testimonianza di quanto 
Sirica ha proposto per “costruire un rinnovato ruo-
lo dello architetto, capace di interpretare le istanze 
della società, dell’economia e del mercato”.

Si è detto molto, forse tutto, sul VII Congresso 
Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesag-
gisti e Conservatori, tenutosi a Palermo. 

Si è detto della nuova stagione che si è aperta per 
gli architetti, proiettati con il loro operare verso 
una “Democrazia urbana” imperniata su una “at-
tenta programmazione dei progetti” supportata 
dai “concorsi di progettazione, quale strumento 
efficace e trasparente per l’affidamento degli in-
carichi”. Non si è detto, forse, del primo giorno 
del Congresso, in quanto tale. Si era dimesso il 
Presidente Prodi, le Camere si erano sciolte, gli 
animi di tutti erano confusi e gli illustri Ministri 
invitati erano impegnati altrove. 

Tutto ciò importava, è vero, perché i temi sul-
la riforma delle professioni, sul nuovo Codice 
degli appalti, sulla legge sulla qualità architetto-
nica e sulla sicurezza, dovevano essere rinviati. 
Ma altri interlocutori con i quali intavolare un 

efficace dialogo erano pre-

La situazione dei Lavori Pubblici in Italia è 
stata uno dei temi fondamentali del Congresso 
di Palermo. Il Consiglio Nazionale degli Ar-
chitetti nell’occasione ha pubblicato il “Ma-
nuale di buona pratica - La programmazione delle 
opere pubbliche & Il concorso di progettazione”.
Destinato agli operatori del settore, a Sindaci, 
funzionari pubblici, progettisti, ma anche ai 
cittadini e agli utenti delle opere, il Manuale 
si compone di due parti e risponde, tra l’altro, 
ad alcuni rilevanti quesiti. Tra questi come, 
quando e perché svolgere la Programmazione 
dei Lavori Pubblici e, nella strategia concor-
renziale prevista dal Codice, come, quando e 
perché attivare la procedura del Concorso di 
progettazione.

Salvo alcuni innegabili esempi, nel nostro Pa-
ese sono evidenti una carenza di realizzazioni 
pubbliche di qualità e, di frequente, dilatazioni 
eccessive dei costi e dei tempi di realizzazione. 
Inoltre le opere pubbliche non sempre rispon-
dono pienamente alle aspettative dei cittadini 
e degli utenti: la carenza delle attività di pro-
grammazione, a differenza di quanto avviene 
negli altri Paesi europei, è tra i principali re-
sponsabili di tale situazione.
La programmazione dei lavori pubblici è 
l’aspetto di maggior rilevanza e responsabilità 
a carico dell’Ente Committente, ma, nel con-
tempo, è sovente disattesa nella sua interezza: 
ha come obiettivo proprio quello di aiutare 
il committente a chiarire, definire e proget-
tare l’intero iter dell’opera nella sua ideazione, 
realizzazione e gestione. Rappresenta anche 

uno strumento di dialogo, attraverso il quale 
il committente ha l’occasione di mobilitare 
una pluralità di soggetti (i cittadini, gli utenti, 
il personale interessato dall’opera, i rappresen-
tanti locali di associazioni, i progettisti, ed altri 
ancora) attorno a un progetto comune.

Il manuale inoltre é teso, in particolare nella se-
conda parte dedicata ai Concorsi di progetta-
zione, a contribuire alla attuazione dei principi 
europei stabiliti dalla Direttiva UE 18/2004 in 
relazione alla procedure concorrenziali. 
Su questo tema, infatti, il dettato europeo è 
di assoluta chiarezza; inoltre vi risponde con 
una affermazione inequivoca ed imperativa: «I 
Concorsi di progettazione sono le procedure intese 
a fornire alla committenza, soprattutto nel settore 
della pianificazione territoriale, dell’urbanistica, 
dell’architettura, dell’ingegneria … , un piano o un 
progetto». Sottolineo politicamente e normati-
vamente che la legge europea stabilisce quindi 

Nell’ambito del Congresso di Palermo, il Consi-
glio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Pa-
esaggisti e Conservatori ha chiesto al Cresme di 
realizzare uno studio sul mercato della progetta-
zione in Italia (studio realizzato con il contributo 
di tre aziende private Dierre, Torgler e Velux). 

È un lavoro di analisi e interpretazione che si è 
dato l’obiettivo di confrontare le caratteristiche 
dell’offerta con le dinamiche e le previsioni della 
domanda, di descrivere i cicli delle costruzioni e 
gli andamenti dei comparti di attività, di appro-
fondire i temi strategici che orientano l’evolu-
zione della professione. Sicurezza, partenariato 
pubblico e privato, gestione e facility management, 
sostenibilità e risparmio energetico sono emersi 
come temi chiave di una evoluzione del mercato 
che ruota attorno alla questione “qualità edilizia 
e insediativa”, e che segue una fase espansiva del 
mercato tradizionale che mostra preoccupanti 
segni di frenata. 

Secondo lo studio del Cresme il principale 
problema delle costruzioni italiane è quello di 
un salto di scala nel grado di conoscenza tec-
nica che investe gli attori della filiera. E questo 
nonostante la società e l’economia italiane non 
siano povere di tecnici, di ingegneri e di architetti. 
Ad esempio “l’indice di dotazione” degli archi-
tetti in Italia è di un architetto iscritto all’ordine 

Il Congresso nazionale di Palermo ha costituito 
una significativa occasione per gli architetti italiani 
per interrogarsi sulle prospettive della professione 
e del proprio ruolo nel sistema economico, so-
ciale e culturale nello scenario nazionale ed in-
ternazionale. 

Il dibattito congressuale ha coinvolto per mesi gli 
architetti di tutta Italia che attraverso i congressi 
regionali ed interregionali hanno approfondito le 
tematiche poste a base delle riflessioni sullo stato 
della professione, delle strategie da perseguire, del-
le politiche professionali da attuare. 

ogni 470 abitanti, contro una media europea di 
1.148 abitanti. Ma se il “Bel Paese” è il Paese 
degli architetti, lo è molto meno se prendiamo 
in considerazione le forme più complesse degli 
studi o delle società di architettura. In sostanza se 
prendiamo in esame il quadro delle attività tecni-
che strutturate che stanno alla base dei processi di 
trasformazione delle città e del territorio. 
E se prendiamo in considerazione analisi com-
parate sulle dimensioni delle imprese a livello 
europeo, o se prendiamo in considerazione le 
analisi sui fatturati dei principali attori della pro-
gettazione a livello mondiale e europeo, emerge 
con forza la frammentazione e la piccola dimen-
sione dell’offerta italiana. Ci si trova di fronte ad 
una partita cruciale che riguarda l’evoluzione del 
mercato della progettazione, una partita che ri-
guarda da un lato la conoscenza, dall’altro la di-
mensione d’impresa, la capacità di investimento 
e ricerca e il rapporto dell’architetto con la tec-
nologia e l’innovazione del mercato, la capacità 

di integrazione. In fondo il tema del soggetto 
guida del progetto di trasformazione territoriale 
in un ambito di forte innovazione tecnologica. 
Se l’Italia è il paese degli architetti, è pur vero 
che vi è una eccessiva distanza tra la conoscen-
za tecnica di questi professionisti e le dinamiche 
dell’innovazione tecnologica. E quello che av-
viene è paradossale perché, mentre si fatica a te-
nere il passo, l’innovazione in forme complesse 
arriva sul mercato e porta gli attori tradizional-
mente deputati a perdere la competenza tecnica 
del fare del passato. I 130.000 architetti iscritti 
agli ordini, possono essere una risorsa ecceziona-
le nel rilancio del settore delle costruzioni e del 
paese. La questione da risolvere, la sfida è quella 
di cercare di riagganciare questa base tecnica im-
portante ai processi di innovazione attraverso un 
sforzo formativo eccezionale. Un salto di know 
how con un investimento importante che miri 
alle professionalità esistenti e le porti a crescere 
nei nuovi mercati. 
È, però, una strada che accompagna l’architetto 
alla multidisplinarietà, all’investimento in ricerca 
e date le caratteristiche dimensionali dell’offer-
ta, all’integrazione soprattutto. È una strada che 
tocca i temi dell’innovazione tecnologica, del 
partenariato pubblico privato, della filiera delle 
costruzioni che si integra con la filiera dei ser-
vizi nella gestione, è la strada dell’edificio, della 
città e del territorio sostenibili, è la strada di una 
progettazione più consapevole e informata. In 
fondo, è la strada che riporta l’architetto al tema 
della conoscenza e del sapere alla base dell’ar-
chitettura così come la intendevano i classici. Il 
sapere della scienza dell’architettura di Vitruvio.

La ricerca Cresme /CNA Il mercato 
della progettazione architettonica in Italia 
è scaricabile sul sito 
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�il “sono” e non un eventuale (che non é stato) 
“possono essere” o “sono tra le altre”. Al contra-
rio, generalmente la prassi politica e ammi-
nistrativa italiana non ha ancora assunto con 
convinzione questa determinazione.
Eppure è necessario mettere mano al risana-
mento del nostro paese anche e soprattutto 
nelle opere pubbliche, affinché le stesse non 
solo rispondano agli obbiettivi della commit-
tenza, ma anche a quelli prioritari della tu-
tela del paesaggio (art. 9 della Costituzione) 
nell’ambito dei principi europei della qualità 
e della concorrenza.

Il risanamento non parte solo dalle leggi e 
dall’obbligo di osservarle, ma anche da precise 
volontà politiche e virtuose prassi. Ad esempio 
nell’iter temporale da dedicarsi alla realizza-
zione di un opera, la parte attribuita alla fase 
di programmazione e progettazione in Europa 
occupa mediamente il doppio del tempo da 
dedicarsi alla sola costruzione.
Sempre nell’ambito di questa fase le due sin-
gole parti occupano mediamente lo stesso 
tempo; quindi ciascuna delle tre fasi (pro-
grammazione, progettazione e costruzione) 
in genere occupa singolarmente tempi quasi 
equivalenti.

In Europa l’importanza di ciascuna delle tre 
fasi è ritenuta almeno equivalente; in Italia, in-
vece, si ha invece quasi sempre una sostanziale 
assenza di programmazione, si hanno tempi e 
costi di progettazione ridotti all’osso e, al con-
trario, tempi e costi biblici per la costruzione.

Migliorare la produttività nel settore dei La-
vori Pubblici è un vantaggio per l’ammini-
strazione pubblica che vede raggiunti gli ob-
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degli architetti italiani, quale risorsa ottimale per 
i cittadini ai fini dell’offerta di un vasta pluralità 
di prestazioni. Una diffusione che dovremo rinvi-
gorire soprattutto attraverso la valorizzazione dei 
giovani, sia consentendo loro l’accesso al credito, 
sia riformando le disposizioni della legge sul dirit-
to d’autore per assicurare la compiuta protezione 
delle opere intellettuali rese dal professionista.

L’impegno nei confronti dei giovani architetti è 
stato più volte sottolineato nel corso degli inter-
venti e dei dibattiti che hanno animato la nostra 
assise: per essi, infatti, si aprono spazi nuovi an-
che grazie agli interventi realizzati dal Consiglio 
nazionale che ha fatto inserire nel Codice degli 
appalti norme per promuovere la presenza dei 
giovani professionisti nei gruppi concorrenti ai 
bandi relativi a incarichi e concorsi di progetta-
zione e ai concorsi di idee. Norme che sono state 
valorizzate nel Regolamento in via di emanazio-
ne, e che sono descritte nel nostro “Manuale”. 

Queste, dunque, le sfide che gli Ordini italiani 
hanno raccolto a Palermo, e che rilanceranno al 
Congresso mondiale Torino, insieme a tutta la 
comunità degli architetti del mondo, unitamente 
all’appello : ‘’con la Democrazia Urbana trasfor-
miamo le periferie in ecocittà”.

Le riflessioni sono state arricchite dai contenuti 
del rapporto Cresme sul “Il mercato della proget-
tazione architettonica in Italia” che ha rappresen-
tato con la freddezza dei numeri e la lucidità della 
lettura scientifica dei dati una situazione che deve 
far riflettere sulle prospettive, le nuove occasioni 
di lavoro i nuovi filoni di interesse professionale 
che derivano da un mercato sempre più esigente 
che richiede formazione continua e conoscenza 
dei processi.
I contenuti del dibattito congressuale ed i docu-
menti prodotti hanno permesso di individuare un 
percorso condiviso di analisi e di prospettiva. 
Il documento finale del Congresso di Palermo 
rappresenta una sintesi ragionata di questo percor-
so che, rimandando gli approfondimenti tematici 
ai ricchi contributi prodotti nella fase precongres-
suale, individua alcuni passaggi essenziali legati alle 
strategie generali di sviluppo della società coniu-
gandole con la specificità del ruolo dell’architetto, 
garante dell’interesse generale e protagonista nella 
promozione della qualità dei processi di trasforma-
zione del territorio attraverso il complesso sistema 
di regole e saperi che caratterizzano la professione. 
Sistema che comprende lo sviluppo sostenibile 
della società, dell’economia, dell’ambiente, la pro-
mozione di processi di condivisione nella trasfor-
mazione del territorio e quella della competizione 
tra progetti, l’ affermazione della necessità di un 
nuovo quadro legislativo che regoli il comples-
so del settore, la consapevolezza della necessità di 
fondare la professione sulla capacità di competere 
ed innovarsi attraverso l’affermazione dei saperi.

biettivi che si pone, per i progettisti che hanno 
il tempo di ben progettare in modo compiuto 
quanto da loro ci si aspetta, per i costruttori 
che possono calibrare le loro offerte in modo 
più congruo e programmare i loro cantieri 
con efficienza. Tutto ciò con evidenti vantaggi 
generali per i cittadini e gli utenti dell’opera 
che godranno di migliori risultati a costi mi-
nori per la collettività.

Il manuale è scaricabile sul sito 
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Il Congresso nazionale di Palermo è stata l’oc-
casione per la prima uscita ufficiale di Gma ra-
dio, la prima web radio interamente dedicata 
all’architettura, promossa dal CNAPPC, che dal 
7 gennaio trasmette dal sito www.gma-radio.
com. I redattori hanno realizzato sul campo una 
serie di reportage che hanno permesso a chi non 
era presente di avere un resoconto immediato del 
dibattito, i servizi venivano infatti messi in onda 
a distanza di qualche ora. Abbiamo realizzato de-
cine di interviste, costruito brevi resoconti e se-
gnalazioni flash, ma soprattutto abbiamo avuto la 
possibilità di rendere la ricchezza e complessità 
del confronto sviluppato 
nei giorni del Congresso. 
Così gli ascoltatori hanno 
potuto sentire la voce del 
presidente Raffaele Sirica 
aprire il Congresso e scan-
dire con le sue osservazioni 
le diverse fasi del dibattito. E, a pochi minuti dalla 
chiusura delle assise, commentare a caldo il senso 
politico e professionale dell’evento. Molti dei pre-
senti – responsabili a vari livelli nei diversi ordini 
o semplici iscritti – hanno potuto esprimere opi-
nioni. Un bell’esercizio, per noi che la radio la re-
alizziamo e ci auguriamo anche per chi la ascolta. 
Un’esperienza che si replicherà in occasione del 
Congresso Mondiale di Torino.
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senti: i rappresentanti di varie amministrazioni 
comunali e diversi Sindaci erano in sala. Molti 
politici erano anch’essi presenti. In attesa del 
Presidente Sirica, il teatro Massimo di Palermo, 
magnificenza architettonica, si gremiva di dele-
gati. All’ingresso, la fila dei congressisti era con-
sistente. Era tutto pieno fino all’ultimo ordine 
del loggione. 
La manifestazione era sentita e gli architetti 
erano tutti lì, presenti. Mi piace ricordare il di-
scorso di apertura del Presidente Sirica. La sua 
richiesta ai rappresentanti delle pubbliche am-
ministrazioni “di promuovere e di perseguire lo 
sviluppo sostenibile della società, dell’economia 
e dell’ambiente”, “di adottare il processo della 
democrazia urbana, che fa leva su opportune 
consultazioni nelle comunità, e sull’equilibra-
to rapporto tra architettura e pianificazione, 
attraverso la programmazione dei progetti, per 
trasformazioni condivise, quale metodo e stru-
mento efficace per perseguire la qualità delle 
nostre città e del territorio”. 

I mille delegati presenti porteranno agli oltre cen-
tomila architetti italiani la testimonianza di quanto 
Sirica ha proposto per “costruire un rinnovato ruo-
lo dello architetto, capace di interpretare le istanze 
della società, dell’economia e del mercato”.

Si è detto molto, forse tutto, sul VII Congresso 
Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesag-
gisti e Conservatori, tenutosi a Palermo. 

Si è detto della nuova stagione che si è aperta per 
gli architetti, proiettati con il loro operare verso 
una “Democrazia urbana” imperniata su una “at-
tenta programmazione dei progetti” supportata 
dai “concorsi di progettazione, quale strumento 
efficace e trasparente per l’affidamento degli in-
carichi”. Non si è detto, forse, del primo giorno 
del Congresso, in quanto tale. Si era dimesso il 
Presidente Prodi, le Camere si erano sciolte, gli 
animi di tutti erano confusi e gli illustri Ministri 
invitati erano impegnati altrove. 

Tutto ciò importava, è vero, perché i temi sul-
la riforma delle professioni, sul nuovo Codice 
degli appalti, sulla legge sulla qualità architetto-
nica e sulla sicurezza, dovevano essere rinviati. 
Ma altri interlocutori con i quali intavolare un 

efficace dialogo erano pre-

La situazione dei Lavori Pubblici in Italia è 
stata uno dei temi fondamentali del Congresso 
di Palermo. Il Consiglio Nazionale degli Ar-
chitetti nell’occasione ha pubblicato il “Ma-
nuale di buona pratica - La programmazione delle 
opere pubbliche & Il concorso di progettazione”.
Destinato agli operatori del settore, a Sindaci, 
funzionari pubblici, progettisti, ma anche ai 
cittadini e agli utenti delle opere, il Manuale 
si compone di due parti e risponde, tra l’altro, 
ad alcuni rilevanti quesiti. Tra questi come, 
quando e perché svolgere la Programmazione 
dei Lavori Pubblici e, nella strategia concor-
renziale prevista dal Codice, come, quando e 
perché attivare la procedura del Concorso di 
progettazione.

Salvo alcuni innegabili esempi, nel nostro Pa-
ese sono evidenti una carenza di realizzazioni 
pubbliche di qualità e, di frequente, dilatazioni 
eccessive dei costi e dei tempi di realizzazione. 
Inoltre le opere pubbliche non sempre rispon-
dono pienamente alle aspettative dei cittadini 
e degli utenti: la carenza delle attività di pro-
grammazione, a differenza di quanto avviene 
negli altri Paesi europei, è tra i principali re-
sponsabili di tale situazione.
La programmazione dei lavori pubblici è 
l’aspetto di maggior rilevanza e responsabilità 
a carico dell’Ente Committente, ma, nel con-
tempo, è sovente disattesa nella sua interezza: 
ha come obiettivo proprio quello di aiutare 
il committente a chiarire, definire e proget-
tare l’intero iter dell’opera nella sua ideazione, 
realizzazione e gestione. Rappresenta anche 

uno strumento di dialogo, attraverso il quale 
il committente ha l’occasione di mobilitare 
una pluralità di soggetti (i cittadini, gli utenti, 
il personale interessato dall’opera, i rappresen-
tanti locali di associazioni, i progettisti, ed altri 
ancora) attorno a un progetto comune.

Il manuale inoltre é teso, in particolare nella se-
conda parte dedicata ai Concorsi di progetta-
zione, a contribuire alla attuazione dei principi 
europei stabiliti dalla Direttiva UE 18/2004 in 
relazione alla procedure concorrenziali. 
Su questo tema, infatti, il dettato europeo è 
di assoluta chiarezza; inoltre vi risponde con 
una affermazione inequivoca ed imperativa: «I 
Concorsi di progettazione sono le procedure intese 
a fornire alla committenza, soprattutto nel settore 
della pianificazione territoriale, dell’urbanistica, 
dell’architettura, dell’ingegneria … , un piano o un 
progetto». Sottolineo politicamente e normati-
vamente che la legge europea stabilisce quindi 

Nell’ambito del Congresso di Palermo, il Consi-
glio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Pa-
esaggisti e Conservatori ha chiesto al Cresme di 
realizzare uno studio sul mercato della progetta-
zione in Italia (studio realizzato con il contributo 
di tre aziende private Dierre, Torgler e Velux). 

È un lavoro di analisi e interpretazione che si è 
dato l’obiettivo di confrontare le caratteristiche 
dell’offerta con le dinamiche e le previsioni della 
domanda, di descrivere i cicli delle costruzioni e 
gli andamenti dei comparti di attività, di appro-
fondire i temi strategici che orientano l’evolu-
zione della professione. Sicurezza, partenariato 
pubblico e privato, gestione e facility management, 
sostenibilità e risparmio energetico sono emersi 
come temi chiave di una evoluzione del mercato 
che ruota attorno alla questione “qualità edilizia 
e insediativa”, e che segue una fase espansiva del 
mercato tradizionale che mostra preoccupanti 
segni di frenata. 

Secondo lo studio del Cresme il principale 
problema delle costruzioni italiane è quello di 
un salto di scala nel grado di conoscenza tec-
nica che investe gli attori della filiera. E questo 
nonostante la società e l’economia italiane non 
siano povere di tecnici, di ingegneri e di architetti. 
Ad esempio “l’indice di dotazione” degli archi-
tetti in Italia è di un architetto iscritto all’ordine 

Il Congresso nazionale di Palermo ha costituito 
una significativa occasione per gli architetti italiani 
per interrogarsi sulle prospettive della professione 
e del proprio ruolo nel sistema economico, so-
ciale e culturale nello scenario nazionale ed in-
ternazionale. 

Il dibattito congressuale ha coinvolto per mesi gli 
architetti di tutta Italia che attraverso i congressi 
regionali ed interregionali hanno approfondito le 
tematiche poste a base delle riflessioni sullo stato 
della professione, delle strategie da perseguire, del-
le politiche professionali da attuare. 

ogni 470 abitanti, contro una media europea di 
1.148 abitanti. Ma se il “Bel Paese” è il Paese 
degli architetti, lo è molto meno se prendiamo 
in considerazione le forme più complesse degli 
studi o delle società di architettura. In sostanza se 
prendiamo in esame il quadro delle attività tecni-
che strutturate che stanno alla base dei processi di 
trasformazione delle città e del territorio. 
E se prendiamo in considerazione analisi com-
parate sulle dimensioni delle imprese a livello 
europeo, o se prendiamo in considerazione le 
analisi sui fatturati dei principali attori della pro-
gettazione a livello mondiale e europeo, emerge 
con forza la frammentazione e la piccola dimen-
sione dell’offerta italiana. Ci si trova di fronte ad 
una partita cruciale che riguarda l’evoluzione del 
mercato della progettazione, una partita che ri-
guarda da un lato la conoscenza, dall’altro la di-
mensione d’impresa, la capacità di investimento 
e ricerca e il rapporto dell’architetto con la tec-
nologia e l’innovazione del mercato, la capacità 

di integrazione. In fondo il tema del soggetto 
guida del progetto di trasformazione territoriale 
in un ambito di forte innovazione tecnologica. 
Se l’Italia è il paese degli architetti, è pur vero 
che vi è una eccessiva distanza tra la conoscen-
za tecnica di questi professionisti e le dinamiche 
dell’innovazione tecnologica. E quello che av-
viene è paradossale perché, mentre si fatica a te-
nere il passo, l’innovazione in forme complesse 
arriva sul mercato e porta gli attori tradizional-
mente deputati a perdere la competenza tecnica 
del fare del passato. I 130.000 architetti iscritti 
agli ordini, possono essere una risorsa ecceziona-
le nel rilancio del settore delle costruzioni e del 
paese. La questione da risolvere, la sfida è quella 
di cercare di riagganciare questa base tecnica im-
portante ai processi di innovazione attraverso un 
sforzo formativo eccezionale. Un salto di know 
how con un investimento importante che miri 
alle professionalità esistenti e le porti a crescere 
nei nuovi mercati. 
È, però, una strada che accompagna l’architetto 
alla multidisplinarietà, all’investimento in ricerca 
e date le caratteristiche dimensionali dell’offer-
ta, all’integrazione soprattutto. È una strada che 
tocca i temi dell’innovazione tecnologica, del 
partenariato pubblico privato, della filiera delle 
costruzioni che si integra con la filiera dei ser-
vizi nella gestione, è la strada dell’edificio, della 
città e del territorio sostenibili, è la strada di una 
progettazione più consapevole e informata. In 
fondo, è la strada che riporta l’architetto al tema 
della conoscenza e del sapere alla base dell’ar-
chitettura così come la intendevano i classici. Il 
sapere della scienza dell’architettura di Vitruvio.

La ricerca Cresme /CNA Il mercato 
della progettazione architettonica in Italia 
è scaricabile sul sito 
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�il “sono” e non un eventuale (che non é stato) 
“possono essere” o “sono tra le altre”. Al contra-
rio, generalmente la prassi politica e ammi-
nistrativa italiana non ha ancora assunto con 
convinzione questa determinazione.
Eppure è necessario mettere mano al risana-
mento del nostro paese anche e soprattutto 
nelle opere pubbliche, affinché le stesse non 
solo rispondano agli obbiettivi della commit-
tenza, ma anche a quelli prioritari della tu-
tela del paesaggio (art. 9 della Costituzione) 
nell’ambito dei principi europei della qualità 
e della concorrenza.

Il risanamento non parte solo dalle leggi e 
dall’obbligo di osservarle, ma anche da precise 
volontà politiche e virtuose prassi. Ad esempio 
nell’iter temporale da dedicarsi alla realizza-
zione di un opera, la parte attribuita alla fase 
di programmazione e progettazione in Europa 
occupa mediamente il doppio del tempo da 
dedicarsi alla sola costruzione.
Sempre nell’ambito di questa fase le due sin-
gole parti occupano mediamente lo stesso 
tempo; quindi ciascuna delle tre fasi (pro-
grammazione, progettazione e costruzione) 
in genere occupa singolarmente tempi quasi 
equivalenti.

In Europa l’importanza di ciascuna delle tre 
fasi è ritenuta almeno equivalente; in Italia, in-
vece, si ha invece quasi sempre una sostanziale 
assenza di programmazione, si hanno tempi e 
costi di progettazione ridotti all’osso e, al con-
trario, tempi e costi biblici per la costruzione.

Migliorare la produttività nel settore dei La-
vori Pubblici è un vantaggio per l’ammini-
strazione pubblica che vede raggiunti gli ob-
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degli architetti italiani, quale risorsa ottimale per 
i cittadini ai fini dell’offerta di un vasta pluralità 
di prestazioni. Una diffusione che dovremo rinvi-
gorire soprattutto attraverso la valorizzazione dei 
giovani, sia consentendo loro l’accesso al credito, 
sia riformando le disposizioni della legge sul dirit-
to d’autore per assicurare la compiuta protezione 
delle opere intellettuali rese dal professionista.

L’impegno nei confronti dei giovani architetti è 
stato più volte sottolineato nel corso degli inter-
venti e dei dibattiti che hanno animato la nostra 
assise: per essi, infatti, si aprono spazi nuovi an-
che grazie agli interventi realizzati dal Consiglio 
nazionale che ha fatto inserire nel Codice degli 
appalti norme per promuovere la presenza dei 
giovani professionisti nei gruppi concorrenti ai 
bandi relativi a incarichi e concorsi di progetta-
zione e ai concorsi di idee. Norme che sono state 
valorizzate nel Regolamento in via di emanazio-
ne, e che sono descritte nel nostro “Manuale”. 

Queste, dunque, le sfide che gli Ordini italiani 
hanno raccolto a Palermo, e che rilanceranno al 
Congresso mondiale Torino, insieme a tutta la 
comunità degli architetti del mondo, unitamente 
all’appello : ‘’con la Democrazia Urbana trasfor-
miamo le periferie in ecocittà”.

Le riflessioni sono state arricchite dai contenuti 
del rapporto Cresme sul “Il mercato della proget-
tazione architettonica in Italia” che ha rappresen-
tato con la freddezza dei numeri e la lucidità della 
lettura scientifica dei dati una situazione che deve 
far riflettere sulle prospettive, le nuove occasioni 
di lavoro i nuovi filoni di interesse professionale 
che derivano da un mercato sempre più esigente 
che richiede formazione continua e conoscenza 
dei processi.
I contenuti del dibattito congressuale ed i docu-
menti prodotti hanno permesso di individuare un 
percorso condiviso di analisi e di prospettiva. 
Il documento finale del Congresso di Palermo 
rappresenta una sintesi ragionata di questo percor-
so che, rimandando gli approfondimenti tematici 
ai ricchi contributi prodotti nella fase precongres-
suale, individua alcuni passaggi essenziali legati alle 
strategie generali di sviluppo della società coniu-
gandole con la specificità del ruolo dell’architetto, 
garante dell’interesse generale e protagonista nella 
promozione della qualità dei processi di trasforma-
zione del territorio attraverso il complesso sistema 
di regole e saperi che caratterizzano la professione. 
Sistema che comprende lo sviluppo sostenibile 
della società, dell’economia, dell’ambiente, la pro-
mozione di processi di condivisione nella trasfor-
mazione del territorio e quella della competizione 
tra progetti, l’ affermazione della necessità di un 
nuovo quadro legislativo che regoli il comples-
so del settore, la consapevolezza della necessità di 
fondare la professione sulla capacità di competere 
ed innovarsi attraverso l’affermazione dei saperi.

biettivi che si pone, per i progettisti che hanno 
il tempo di ben progettare in modo compiuto 
quanto da loro ci si aspetta, per i costruttori 
che possono calibrare le loro offerte in modo 
più congruo e programmare i loro cantieri 
con efficienza. Tutto ciò con evidenti vantaggi 
generali per i cittadini e gli utenti dell’opera 
che godranno di migliori risultati a costi mi-
nori per la collettività.

Il manuale è scaricabile sul sito 

 Presidente CNAPPC



Il Congresso nazionale di Palermo è stata l’oc-
casione per la prima uscita ufficiale di Gma ra-
dio, la prima web radio interamente dedicata 
all’architettura, promossa dal CNAPPC, che dal 
7 gennaio trasmette dal sito www.gma-radio.
com. I redattori hanno realizzato sul campo una 
serie di reportage che hanno permesso a chi non 
era presente di avere un resoconto immediato del 
dibattito, i servizi venivano infatti messi in onda 
a distanza di qualche ora. Abbiamo realizzato de-
cine di interviste, costruito brevi resoconti e se-
gnalazioni flash, ma soprattutto abbiamo avuto la 
possibilità di rendere la ricchezza e complessità 
del confronto sviluppato 
nei giorni del Congresso. 
Così gli ascoltatori hanno 
potuto sentire la voce del 
presidente Raffaele Sirica 
aprire il Congresso e scan-
dire con le sue osservazioni 
le diverse fasi del dibattito. E, a pochi minuti dalla 
chiusura delle assise, commentare a caldo il senso 
politico e professionale dell’evento. Molti dei pre-
senti – responsabili a vari livelli nei diversi ordini 
o semplici iscritti – hanno potuto esprimere opi-
nioni. Un bell’esercizio, per noi che la radio la re-
alizziamo e ci auguriamo anche per chi la ascolta. 
Un’esperienza che si replicherà in occasione del 
Congresso Mondiale di Torino.
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senti: i rappresentanti di varie amministrazioni 
comunali e diversi Sindaci erano in sala. Molti 
politici erano anch’essi presenti. In attesa del 
Presidente Sirica, il teatro Massimo di Palermo, 
magnificenza architettonica, si gremiva di dele-
gati. All’ingresso, la fila dei congressisti era con-
sistente. Era tutto pieno fino all’ultimo ordine 
del loggione. 
La manifestazione era sentita e gli architetti 
erano tutti lì, presenti. Mi piace ricordare il di-
scorso di apertura del Presidente Sirica. La sua 
richiesta ai rappresentanti delle pubbliche am-
ministrazioni “di promuovere e di perseguire lo 
sviluppo sostenibile della società, dell’economia 
e dell’ambiente”, “di adottare il processo della 
democrazia urbana, che fa leva su opportune 
consultazioni nelle comunità, e sull’equilibra-
to rapporto tra architettura e pianificazione, 
attraverso la programmazione dei progetti, per 
trasformazioni condivise, quale metodo e stru-
mento efficace per perseguire la qualità delle 
nostre città e del territorio”. 

I mille delegati presenti porteranno agli oltre cen-
tomila architetti italiani la testimonianza di quanto 
Sirica ha proposto per “costruire un rinnovato ruo-
lo dello architetto, capace di interpretare le istanze 
della società, dell’economia e del mercato”.

Si è detto molto, forse tutto, sul VII Congresso 
Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Paesag-
gisti e Conservatori, tenutosi a Palermo. 

Si è detto della nuova stagione che si è aperta per 
gli architetti, proiettati con il loro operare verso 
una “Democrazia urbana” imperniata su una “at-
tenta programmazione dei progetti” supportata 
dai “concorsi di progettazione, quale strumento 
efficace e trasparente per l’affidamento degli in-
carichi”. Non si è detto, forse, del primo giorno 
del Congresso, in quanto tale. Si era dimesso il 
Presidente Prodi, le Camere si erano sciolte, gli 
animi di tutti erano confusi e gli illustri Ministri 
invitati erano impegnati altrove. 

Tutto ciò importava, è vero, perché i temi sul-
la riforma delle professioni, sul nuovo Codice 
degli appalti, sulla legge sulla qualità architetto-
nica e sulla sicurezza, dovevano essere rinviati. 
Ma altri interlocutori con i quali intavolare un 

efficace dialogo erano pre-

La situazione dei Lavori Pubblici in Italia è 
stata uno dei temi fondamentali del Congresso 
di Palermo. Il Consiglio Nazionale degli Ar-
chitetti nell’occasione ha pubblicato il “Ma-
nuale di buona pratica - La programmazione delle 
opere pubbliche & Il concorso di progettazione”.
Destinato agli operatori del settore, a Sindaci, 
funzionari pubblici, progettisti, ma anche ai 
cittadini e agli utenti delle opere, il Manuale 
si compone di due parti e risponde, tra l’altro, 
ad alcuni rilevanti quesiti. Tra questi come, 
quando e perché svolgere la Programmazione 
dei Lavori Pubblici e, nella strategia concor-
renziale prevista dal Codice, come, quando e 
perché attivare la procedura del Concorso di 
progettazione.

Salvo alcuni innegabili esempi, nel nostro Pa-
ese sono evidenti una carenza di realizzazioni 
pubbliche di qualità e, di frequente, dilatazioni 
eccessive dei costi e dei tempi di realizzazione. 
Inoltre le opere pubbliche non sempre rispon-
dono pienamente alle aspettative dei cittadini 
e degli utenti: la carenza delle attività di pro-
grammazione, a differenza di quanto avviene 
negli altri Paesi europei, è tra i principali re-
sponsabili di tale situazione.
La programmazione dei lavori pubblici è 
l’aspetto di maggior rilevanza e responsabilità 
a carico dell’Ente Committente, ma, nel con-
tempo, è sovente disattesa nella sua interezza: 
ha come obiettivo proprio quello di aiutare 
il committente a chiarire, definire e proget-
tare l’intero iter dell’opera nella sua ideazione, 
realizzazione e gestione. Rappresenta anche 

uno strumento di dialogo, attraverso il quale 
il committente ha l’occasione di mobilitare 
una pluralità di soggetti (i cittadini, gli utenti, 
il personale interessato dall’opera, i rappresen-
tanti locali di associazioni, i progettisti, ed altri 
ancora) attorno a un progetto comune.

Il manuale inoltre é teso, in particolare nella se-
conda parte dedicata ai Concorsi di progetta-
zione, a contribuire alla attuazione dei principi 
europei stabiliti dalla Direttiva UE 18/2004 in 
relazione alla procedure concorrenziali. 
Su questo tema, infatti, il dettato europeo è 
di assoluta chiarezza; inoltre vi risponde con 
una affermazione inequivoca ed imperativa: «I 
Concorsi di progettazione sono le procedure intese 
a fornire alla committenza, soprattutto nel settore 
della pianificazione territoriale, dell’urbanistica, 
dell’architettura, dell’ingegneria … , un piano o un 
progetto». Sottolineo politicamente e normati-
vamente che la legge europea stabilisce quindi 

Nell’ambito del Congresso di Palermo, il Consi-
glio Nazionale degli Architetti, Pianificatori, Pa-
esaggisti e Conservatori ha chiesto al Cresme di 
realizzare uno studio sul mercato della progetta-
zione in Italia (studio realizzato con il contributo 
di tre aziende private Dierre, Torgler e Velux). 

È un lavoro di analisi e interpretazione che si è 
dato l’obiettivo di confrontare le caratteristiche 
dell’offerta con le dinamiche e le previsioni della 
domanda, di descrivere i cicli delle costruzioni e 
gli andamenti dei comparti di attività, di appro-
fondire i temi strategici che orientano l’evolu-
zione della professione. Sicurezza, partenariato 
pubblico e privato, gestione e facility management, 
sostenibilità e risparmio energetico sono emersi 
come temi chiave di una evoluzione del mercato 
che ruota attorno alla questione “qualità edilizia 
e insediativa”, e che segue una fase espansiva del 
mercato tradizionale che mostra preoccupanti 
segni di frenata. 

Secondo lo studio del Cresme il principale 
problema delle costruzioni italiane è quello di 
un salto di scala nel grado di conoscenza tec-
nica che investe gli attori della filiera. E questo 
nonostante la società e l’economia italiane non 
siano povere di tecnici, di ingegneri e di architetti. 
Ad esempio “l’indice di dotazione” degli archi-
tetti in Italia è di un architetto iscritto all’ordine 

Il Congresso nazionale di Palermo ha costituito 
una significativa occasione per gli architetti italiani 
per interrogarsi sulle prospettive della professione 
e del proprio ruolo nel sistema economico, so-
ciale e culturale nello scenario nazionale ed in-
ternazionale. 

Il dibattito congressuale ha coinvolto per mesi gli 
architetti di tutta Italia che attraverso i congressi 
regionali ed interregionali hanno approfondito le 
tematiche poste a base delle riflessioni sullo stato 
della professione, delle strategie da perseguire, del-
le politiche professionali da attuare. 

ogni 470 abitanti, contro una media europea di 
1.148 abitanti. Ma se il “Bel Paese” è il Paese 
degli architetti, lo è molto meno se prendiamo 
in considerazione le forme più complesse degli 
studi o delle società di architettura. In sostanza se 
prendiamo in esame il quadro delle attività tecni-
che strutturate che stanno alla base dei processi di 
trasformazione delle città e del territorio. 
E se prendiamo in considerazione analisi com-
parate sulle dimensioni delle imprese a livello 
europeo, o se prendiamo in considerazione le 
analisi sui fatturati dei principali attori della pro-
gettazione a livello mondiale e europeo, emerge 
con forza la frammentazione e la piccola dimen-
sione dell’offerta italiana. Ci si trova di fronte ad 
una partita cruciale che riguarda l’evoluzione del 
mercato della progettazione, una partita che ri-
guarda da un lato la conoscenza, dall’altro la di-
mensione d’impresa, la capacità di investimento 
e ricerca e il rapporto dell’architetto con la tec-
nologia e l’innovazione del mercato, la capacità 

di integrazione. In fondo il tema del soggetto 
guida del progetto di trasformazione territoriale 
in un ambito di forte innovazione tecnologica. 
Se l’Italia è il paese degli architetti, è pur vero 
che vi è una eccessiva distanza tra la conoscen-
za tecnica di questi professionisti e le dinamiche 
dell’innovazione tecnologica. E quello che av-
viene è paradossale perché, mentre si fatica a te-
nere il passo, l’innovazione in forme complesse 
arriva sul mercato e porta gli attori tradizional-
mente deputati a perdere la competenza tecnica 
del fare del passato. I 130.000 architetti iscritti 
agli ordini, possono essere una risorsa ecceziona-
le nel rilancio del settore delle costruzioni e del 
paese. La questione da risolvere, la sfida è quella 
di cercare di riagganciare questa base tecnica im-
portante ai processi di innovazione attraverso un 
sforzo formativo eccezionale. Un salto di know 
how con un investimento importante che miri 
alle professionalità esistenti e le porti a crescere 
nei nuovi mercati. 
È, però, una strada che accompagna l’architetto 
alla multidisplinarietà, all’investimento in ricerca 
e date le caratteristiche dimensionali dell’offer-
ta, all’integrazione soprattutto. È una strada che 
tocca i temi dell’innovazione tecnologica, del 
partenariato pubblico privato, della filiera delle 
costruzioni che si integra con la filiera dei ser-
vizi nella gestione, è la strada dell’edificio, della 
città e del territorio sostenibili, è la strada di una 
progettazione più consapevole e informata. In 
fondo, è la strada che riporta l’architetto al tema 
della conoscenza e del sapere alla base dell’ar-
chitettura così come la intendevano i classici. Il 
sapere della scienza dell’architettura di Vitruvio.
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�il “sono” e non un eventuale (che non é stato) 
“possono essere” o “sono tra le altre”. Al contra-
rio, generalmente la prassi politica e ammi-
nistrativa italiana non ha ancora assunto con 
convinzione questa determinazione.
Eppure è necessario mettere mano al risana-
mento del nostro paese anche e soprattutto 
nelle opere pubbliche, affinché le stesse non 
solo rispondano agli obbiettivi della commit-
tenza, ma anche a quelli prioritari della tu-
tela del paesaggio (art. 9 della Costituzione) 
nell’ambito dei principi europei della qualità 
e della concorrenza.

Il risanamento non parte solo dalle leggi e 
dall’obbligo di osservarle, ma anche da precise 
volontà politiche e virtuose prassi. Ad esempio 
nell’iter temporale da dedicarsi alla realizza-
zione di un opera, la parte attribuita alla fase 
di programmazione e progettazione in Europa 
occupa mediamente il doppio del tempo da 
dedicarsi alla sola costruzione.
Sempre nell’ambito di questa fase le due sin-
gole parti occupano mediamente lo stesso 
tempo; quindi ciascuna delle tre fasi (pro-
grammazione, progettazione e costruzione) 
in genere occupa singolarmente tempi quasi 
equivalenti.

In Europa l’importanza di ciascuna delle tre 
fasi è ritenuta almeno equivalente; in Italia, in-
vece, si ha invece quasi sempre una sostanziale 
assenza di programmazione, si hanno tempi e 
costi di progettazione ridotti all’osso e, al con-
trario, tempi e costi biblici per la costruzione.

Migliorare la produttività nel settore dei La-
vori Pubblici è un vantaggio per l’ammini-
strazione pubblica che vede raggiunti gli ob-
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degli architetti italiani, quale risorsa ottimale per 
i cittadini ai fini dell’offerta di un vasta pluralità 
di prestazioni. Una diffusione che dovremo rinvi-
gorire soprattutto attraverso la valorizzazione dei 
giovani, sia consentendo loro l’accesso al credito, 
sia riformando le disposizioni della legge sul dirit-
to d’autore per assicurare la compiuta protezione 
delle opere intellettuali rese dal professionista.

L’impegno nei confronti dei giovani architetti è 
stato più volte sottolineato nel corso degli inter-
venti e dei dibattiti che hanno animato la nostra 
assise: per essi, infatti, si aprono spazi nuovi an-
che grazie agli interventi realizzati dal Consiglio 
nazionale che ha fatto inserire nel Codice degli 
appalti norme per promuovere la presenza dei 
giovani professionisti nei gruppi concorrenti ai 
bandi relativi a incarichi e concorsi di progetta-
zione e ai concorsi di idee. Norme che sono state 
valorizzate nel Regolamento in via di emanazio-
ne, e che sono descritte nel nostro “Manuale”. 

Queste, dunque, le sfide che gli Ordini italiani 
hanno raccolto a Palermo, e che rilanceranno al 
Congresso mondiale Torino, insieme a tutta la 
comunità degli architetti del mondo, unitamente 
all’appello : ‘’con la Democrazia Urbana trasfor-
miamo le periferie in ecocittà”.

Le riflessioni sono state arricchite dai contenuti 
del rapporto Cresme sul “Il mercato della proget-
tazione architettonica in Italia” che ha rappresen-
tato con la freddezza dei numeri e la lucidità della 
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“Democrazia urbana per la qualità: è stata que-
sta la parola d’ordine del Congresso di Palermo, 
espressione con la quale noi architetti intendia-
mo la corretta programmazione delle opere, at-
traverso meccanismi di partecipazione, di citta-
dini e di utilizzatori. 
Insomma, quel processo che fa leva su opportu-
ne consultazioni nelle comunità, e sull’intreccio 
equilibrato tra architettura e urbanistica, per tra-
sformazioni condivise. Con l’obiettivo di supera-
re definitivamente “l’urbanistica vincolistica del 
dopoguerra”, tutta quantitativa, che ha prodotto 
anche il disastro dei condoni, attenti, però, a non 
ricadere in una sorta di “iperliberismo senza re-
gole”, che pure è in auge in alcune realtà, lad-
dove si affida acriticamente tutto ai privati, con 
possibili preoccupanti ricadute sulla collettività.

Qualità del prodotto architettonico, dunque, 
come priorità che necessariamente non può, e 
non deve assolutamente prescindere dalla qualità 
del processo edilizio: il cantiere edile, la fabbrica 
dell’edificio o dell’opera civile devono trovare, 
infatti, oggi più che mai, risposta in una proget-
tazione del processo produttivo che renda più 
sicuro il lavoro.

Quello che mi piace ricordare della tre giorni 
palermitana, oltre alla profondità e alla vivacità 
del dibattito, che è stato ricco di spunti e di te-
matiche, è la presenza tra i colleghi, che sono 
intervenuti numerosi, di molti i giovani:questo 
ci fa ben sperare per il futuro della nostra profes-
sione che proprio a Palermo ha molto rafforzato 
il proprio senso di appartenenza. 
Siamo, ed è indubbio, una categoria che è chia-
mata a svolgere sempre di più un ruolo impor-
tante nel complesso della società italiana, un ruo-
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l’equa distribuzione delle ricchezze, la sicurezza.
Gli architetti devono riuscire a sensibilizzare 
sulle finalità dell’architettura, facendo opera di 
divulgazione culturale: comunicare quindi per 
conoscere, capire e utilizzare strategie, strutture 
e strumenti che consentano loro di padroneg-
giare le molteplici forme della comunicazione 
oggi disponibili. Per impiegare segni, diffondere 
messaggi e attribuire valori in una società che sta 
perdendo identità e non sembra più riconoscere 
e conservare le differenze.
Si comunica non solo nello spazio, ma anche nel 
tempo. A questo farà riferimento la giornata della 
“cultura”: perché la storia dell’uomo è fondata 
sul lascito culturale che l’architettura ha materia-
lizzato in edifici, città e paesaggi. È nella natura 
dell’architettura trasmettere storia, tradizioni, usi e 
costumi delle genti di un luogo, attraverso edifici, 
simbolo di un periodo o di una potenza passata, o 
il tessuto urbano, memoria di un modo di vivere 
o di lavorare o, ancora, un intero paesaggio, che 
tramandi le tracce un’economia scomparsa.
Ma l’architettura è da sempre una disciplina ibri-
da, che partecipa di arte e di tecnica, che pro-
duce inaccessibili sculture così come ospedali di 
emergenza in guerra. È una disciplina profonda-
mente umana – e indubbiamente politica – che 
in tutte le sue manifestazioni non può prescin-
dere dall’essere stata ideata da esseri umani per 
ospitare le attività di altri esseri umani. Quasi 
sempre il risultato di un processo “a più mani”, 
un compromesso più o meno riuscito tra biso-
gno e mercato. Il concetto di “democrazia”, che 
animerà la seconda giornata, sta proprio qui: nei 
modi, nei comportamenti che consentano di 
ottenere il compromesso migliore possibile - so-

I lavori del Congresso di Torino si concentre-
ranno in tre giornate ciascuna delle quali sarà 
dedicata all’interpretazione specifica di un par-
ticolare aspetto del concetto di Transmitting ar-
chitecture, secondo una scansione simboleggiata, 
giorno dopo giorno, da tre parole chiave: cultu-
ra, democrazia, speranza.

L’architettura, infatti, si fa carico dell’impegnati-
vo compito di segnalare l’aspirazione a far vive-
re meglio e contemporaneamente opera come 
una ricevente sensibile che ascolta e fa propri i 
bisogni della società e delle persone. Nel rinno-
vamento dei centri urbani storici europei, nella 
complessità delle megalopoli del terzo mondo o 
nel rapportarsi con le vertiginose dinamiche de-
mografiche, l’architettura è chiamata a riscoprire 
il suo ruolo civile e politico, messaggero di con-
vivenza, di pace e di integrazione sociale.

Il XXIII Congresso mondiale degli architetti sarà 
un’occasione per riflettere sulla capacità e i modi 
dell’architettura di essere portatrice di valori e di 
rappresentare un veicolo di trasmissione, e solu-
zione, dei grandi problemi di questo millennio: 
la diminuzione drastica delle risorse naturali, lo 
sviluppo sostenibile, i processi di inurbamento, 
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lo di “ponte” tra cittadini ed istituzioni, a ogni 
livello. 
Lo conferma la nostra capacità di essere sussidiari 
agli Enti locali, con il Manuale di buone pratiche 
che tiene conto anche delle novità introdotte dal 
nuovo Codice degli appalti. Così come lo con-
ferma il nostro svolgere un ruolo di ausilio nei 
confronti delle istituzioni in genere che aiutia-
mo, tra l’altro, nella definizione dei disegni di 
legge proprio sulla base del principio della sussi-
diarietà che ho poc’anzi ricordato.

Un ulteriore importante momento di riflessio-
ne nel contesto del nostro Congresso nazionale 
è stata la presentazione della ricerca “Il Mercato 

della progettazione architettonica in Italia” che il 
Consiglio Nazionale ha commissionato al Cre-
sme e dal quale vengono significative riflessioni 
per il futuro degli architetti italiani: in particolar 
modo la necessità di una alleanza con la piccola e 
media impresa, per contribuire insieme a rilancia-
re il tema della qualità verso nuovi mercati. 
Mi riferisco, in particolare, ai settori della sosteni-
bilità intesa come riduzione dei consumi energe-
tici degli edifici; del facility management inteso 
come gestione degli immobili lungo tutto l’arco 
della loro vita e del progect financing per la rea-
lizzazione di opere pubbliche con capitali privati. 
L’auspicio dopo Palermo è quello di un conso-
lidamento dell’ampia diffusione sul territorio 

prattutto alla scala della città che rappresenta, di 
fatto, il luogo della concentrazione e della crisi 
- e accogliere le istanze meno ascoltate. 

La “speranza”, sarà il tema del terzo giorno, af-
finché ecologia e sviluppo sostenibile, che hanno 
progressivamente assunto un ruolo centrale nelle 
politiche internazionali, diventino pilastro deci-
sivo nella ri-creazione del mondo che si vuole 
salvaguardare. La responsabilità degli architetti 
nella progettazione di edifici capaci di risparmia-
re energia va oltre l’applicazione delle norme: è 
una presa di responsabilità e una scommessa sul 
futuro. Per affermare come l’ideazione e la rea-
lizzazione di progetti sostenibili siano una precisa 
responsabilità etica di tutti gli architetti.

Sui siti , e  
tutte le notizie, gli eventi, gli appuntamenti 
del Congresso nazionale di Torino.

☞
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